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L’imposta di immatricolazione sui veicoli non sconta l’Iva

Un’imposta di immatricolazione su veicoli a motore, che il venditore abbia versato in nome del proprio cliente prima della consegna, registrato nella propria contabilità come conto provvisorio e, infine, posto a carico del cliente insieme con il prezzo dell’autoveicolo, non costituisce un tributo rientrante nella base imponibile Iva, ma una somma che, ai sensi dell’art. 11, parte A, n. 3, lett. c), della VI direttiva, deve essere esclusa dalla base imponibile. 
Deducibilità delle note spese dei dipendenti: prova dell’inerenza

La Corte di Cassazione afferma che, affinché un costo possa essere incluso tra le componenti negative del reddito, occorre che ne sia comprovata l'inerenza: si deve trattare di una spesa che si riferisca ad attività da cui derivano ricavi o proventi che concorrono a formare il reddito di impresa. Per provare tale ultimo requisito, non è sufficiente che la spesa sia stata dall'imprenditore riconosciuta e contabilizzata, dato che una spesa può essere correttamente inserita nella contabilità aziendale solo se esiste una documentazione di supporto, dalla quale possa ricavarsi la ragione della stessa. 

Istanza per il rinnovo della certificazione doganale alle imprese

L’Agenzia delle Dogane ricorda che il certificato di Audit doganale delle imprese rilasciato agli operatori economici giudicati affidabili dall’Agenzia delle Dogane ha una validità complessiva di tre anni che decorre dal momento del rilascio della certificazione da parte della Direzione regionale competente. Pertanto, gli operatori che si trovino nella necessità di rinnovare il certificato, ed abbiano interesse a mantenere i benefici doganali ottenuti, devono presentare l’apposita istanza di richiesta di rinnovo della certificazione alla competente Direzione regionale attraverso lo specifico modello allegato alla nota.
Le spese di hotel e ristorante vanno fatturate dal professionista

Le spese di vitto e alloggio sostenute a favore di un professionista dall’impresa che usufruisce della sua prestazione (nel caso di specie partecipazione ad un evento formativo in qualità di relatore) rientrano nel compenso del medesimo. Di conseguenza, il professionista dovrà fatturare alla società, oltre all’importo pattuito anche l’importo di dette spese. 

Esonero Mud già dal 2006 per i produttori di rifiuti speciali non pericolosi

Il Ministero dell’Ambiente e della tutela del territorio ha chiarito che è applicabile già per l'anno 2006 l'esenzione dalla presentazione della dichiarazione Mud, prevista dall’art. 189, co. 3, del D.Lgs. n. 152/2006. L’esenzione è a favore delle imprese e degli enti che producono: rifiuti non pericolosi derivanti da lavorazioni industriali ed artigianali (escluse le imprese artigiane con un numero di dipendenti inferiore o uguale a tre); rifiuti derivanti dall’attività di recupero e smaltimento di rifiuti; fanghi prodotti dalla potabilizzazione delle acque, da altri trattamenti delle acque, dalla depurazione delle acque reflue e dall’abbattimento dei fumi.
Istat, comunicato l’indice dei prezzi al consumo – marzo 2006

L’Istituto nazionale di statistica ha reso noto l’indice dei prezzi al consumo per le famiglie di operai e impiegati, relativo al mese di marzo 2006, che è pari a 127,1. La variazione dell’indice, rispetto a quello del corrispondente mese dell’anno precedente è pari al +2,1%.
NUOVA DISCIPLINA ANTIRICICLAGGIO PER I CLIENTI DEI PROFESSIONISTI

Dallo scorso 22 aprile sono in vigore le disposizioni che estendono ai liberi professionisti gli obblighi in materia di antiriciclaggio, che in estrema sintesi sono riassumibili come segue:

1) obbligo di identificazione: il professionista identifica ogni cliente, al momento in cui inizia la prestazione professionale a favore del medesimo, quando la prestazione fornita ha per oggetto mezzi di pagamento, beni o utilità di valore superiore a Euro 12.500, anche nel caso di operazioni frazionate; in ogni caso corre l’obbligo di identificazione tutte le volte che l’operazione è di valore indeterminato o indeterminabile (come nel caso di prestazioni relative alla tenuta della contabilità, di paghe e contributi, di revisione contabile); l’identificazione avviene per il tramite di un valido documento di riconoscimento (carta di identità, patente, passaporto, ecc…);

2) obbligo di registrazione: i dati relativi al cliente (o alla persona per conto della quale il cliente opera), unitamente ad una serie di altri dati (attività svolta dal cliente; prestazione professionale fornita, valore della prestazione se conosciuto) devono essere riportati dal professionista in un registro, in ordine cronologico rispetto alla data di identificazione, tempestivamente, e comunque non oltre 30 giorni dall’identificazione;

3) obbligo di segnalazione: tale adempimento, sicuramente l’aspetto più delicato del nuovo obbligo posto a carico dei professionisti, dovrà essere posto in essere quando, secondo la valutazione del professionista, una operazione si ritiene sospetta: si tratta delle operazioni, secondo la norma, che per caratteristiche, entità, natura, o per ogni altra circostanza conosciuta (tenuto anche conto della capacità economica e dell’attività svolta dal cliente) inducono a ritenere che il danaro o i beni oggetto dell’operazione medesima possano provenire dal reato di riciclaggio.

I soggetti interessati dalla nuova disciplina sono, si ricorda, i dottori e i ragionieri commercialisti, i consulenti del lavoro, i revisori contabili, i soggetti che rendono i servizi forniti da revisori contabili ovvero svolgono attività in materia di  amministrazione, contabilità e tributi (come le  società di elaborazioni dati collegate agli studi professionali), i notai e gli avvocati (questi ultimi limitatamente ad alcune operazioni da loro poste in essere).

Vale la pena ricordare che la norma prevede una diversa decorrenza a seconda della data di conferimento dell’incarico. In pratica, per gli incarichi già in essere alla data del 21 aprile, c’è tutto il tempo per adempiere agli obblighi di identificazione e registrazione (12 mesi), mentre l’obbligo decorre immediatamente per gli incarichi conferiti a partire dal 22 aprile scorso.

Sebbene, il professionista - è bene sottolinearlo - non è investito di poteri investigatori nei confronti dei propri Clienti, le gravi e pesanti sanzioni in cui potrebbe incorrere lo stesso comportano la necessità di eseguire con attenzione quanto richiesto dall’Autorità.
DESTINAZIONE DEL 5 PER MILLE – INDICAZIONE DEL CODICE FISCALE DELL’ENTE

Tra i documenti e/o le informazioni che i contribuenti devono comunicare allo Studio per la redazione delle prossime dichiarazioni dei redditi (spese mediche, assicurazioni, certificazioni varie, ecc.), vi sono anche i dati relativi a quei soggetti operanti nel mondo del no profit per i quali si intende destinare una quota del 5 per mille della propria Irpef.   

Si osserva che non si tratta di tutti i soggetti operanti nel mondo del no profit ma solo di alcune categorie di soggetti no profit ben individuate e di soggetti che operano nei settori della ricerca scientifica e sanitaria. Si propone di seguito l’elencazione delle tipologie di soggetti che possono beneficiare della devoluzione del 5 per mille:
· Organizzazioni lucrative di utilità sociale (le ONLUS) iscritte nei relativi registri regionali;  

· Associazioni di promozione sociale (APS), iscritte nei registri previsti dalla L. n. 383/00;

· Associazioni e fondazioni riconosciute, che operano nei settori delle Onlus; 

· Università e soggetti che svolgono attività di ricerca scientifica;
· Soggetti che svolgono attività di ricerca sanitaria.
Come si può notare si tratta – per le prime tre categorie sopra elencate - di soggetti per i quali è in ogni caso prevista una forma di controllo da parte delle istituzioni circa il rispetto e la verifica delle condizioni che ne legittimano l’appartenenza al settore del no profit. Sono, pertanto esclusi, tutti quei soggetti che non presentano tali caratteristiche (ad esempio le numerose associazioni non riconosciute).

Va precisato che la destinazione del 5 per mille (che rappresenta una novità ed è valida – salvo proroghe - solo per quest’anno) non compromette la possibilità “storica” di destinare anche l’8 per mille, quest’ultimo destinato in larga misura alla Chiesa Cattolica.

Altra considerazione è che con la destinazione del 5 per mille il contribuente non subisce alcuna penalizzazione in termini finanziari (come accade nei casi di donazioni/erogazioni liberali in denaro) ma decide il modo – ovviamente solo per la parte corrispondente al 5 per mille - con il quale lo Stato utilizza le proprie imposte. 

Va ricordato che il meccanismo del 5 per mille è più complicato di quello dell’ 8 per mille in quanto non è sufficiente una firma per decidere il destinatario e non è possibile indicare il nome dell’associazione: la normativa del 5 per mille, infatti, prevede che il contribuente inserisca il codice fiscale dell’ente beneficiario. Tale dato, unitamente alla firma, dovrà essere obbligatoriamente comunicato dal contribuente per essere indicato dal proprio datore di lavoro nel modello CUD o dal CAF o dal professionista nei modelli 730/2006 e Unico 2006 Perone Fisiche.

L’elenco definitivo che contiene i codici fiscali di tutti gli enti che possono essere destinatari del 5 per mille è pubblicato sul sito dell’Agenzia delle Entrate all’indirizzo www.agenziaentrate.gov.it:

· elenco delle associazioni di volontariato, Onlus, promozione sociale e altre fondazioni;
· elenco delle Università e soggetti che svolgono attività di ricerca scientifica;
· elenco dei soggetti che svolgono attività di ricerca sanitaria.
MODIFICA DEL TERMINE PER L’ACCATASTAMENTO DEI FABBRICATI

L’Agenzia del Territorio ha diramato la circolare n.3/T dell’11 aprile 2006 a commento del D.L. n.4/06, convertito dalla L. n.80/06. Tale provvedimento prevede un nuovo termine per i proprietari dei fabbricati per provvedere alle dichiarazioni catastali circa i nuovi accatastamenti e le variazioni. Detto nuovo termine è fissato in 30 giorni, ed in particolare con le seguenti decorrenze:

· Immobili di nuova costruzione: dalla data in cui l’immobile è agibile ovvero viene utilizzato;

· Immobili che hanno subito variazioni strutturali: dalla data di completamento delle variazioni:

· Immobili che non hanno le caratteristiche l’esenzione: dalla data in cui sono venuti meno i requisiti per l’esenzione.

Le dichiarazioni sopra individuate devono essere rese ad opera dei seguenti soggetti:

· Immobile di proprietà di persona fisica: proprietario;

· Immobile di proprietà di incapace o minore: legale rappresentante

· Immobile di proprietà di ente morale: legale rappresentante

· Immobile di proprietà di società: legale rappresentante

· Immobile di proprietà di società estere: rappresentante in Italia.

Sanzioni

Sono previste specifiche sanzioni per coloro che omettono di presentare le dichiarazioni catastali sopra indicate; tali sanzioni, elevate dal co. 338 dell’art. 1 della L. n.311/04, sono previste con un minimo di € 258 ed un massimo di € 2.066. 

E’ ammesso l’utilizzo dell’istituto del ravvedimento operoso, che permette di regolarizzare l’omissione con il versamento di una sanzione ridotta.

Si invita pertanto tutta la clientela a prestare attenzione a questo nuovo e più breve termine previsto per la presentazione delle pratiche catastali, onde evitare di incorrere in sanzioni.

Verifiche da parte del Comune

Si ricorda inoltre che ai sensi del co. 336 dell’art. 1 della L. n.311/2004 i Comuni, nel caso in cui sia constatata la violazione dell’obbligo di presentazioni di un nuovo accatastamento o di una variazione catastale, possono imporre ai titolari degli immobili la regolarizzazione di questi ultimi. In caso di mancato adempimento da parte dei titolari degli immobili l’Agenzia del Territorio provvederà d’ufficio con spese a carico dei contribuenti; in ogni caso saranno applicate le sanzioni sopra descritte e la nuova rendita costituirà per il Comune elemento con cui procedere all’accertamento Ici.

IL NOLEGGIO DEI VEICOLI A DEDUCIBILITA’ LIMITATA

Sotto il profilo dell’imposizione diretta, la limitazione alla deducibilità dei costi relativi alle autovetture (quindi sia il costo specifico del bene quanto i costi di esercizio) opera – analogamente a quanto avviene con riferimento al contratto di leasing – anche per quanto riguarda il contratto di noleggio. In particolare il primo comma dell’art. 164 del Tuir individua dei limiti (diversi in base alla categoria dei veicoli) entro i quali i canoni di noleggio assumono rilevanza ai fini fiscali. 

Limiti di deducibilità per il noleggio 

	VEICOLI
	LIMITE CANONI DI NOLEGGIO

	Autovetture ed autocaravan
	€ 3.615,20 (corrispondenti a £ 7.000.000)



	Motocicli
	€ 774,69 (corrispondenti a £ 1.500.000)



	Ciclomotori
	€ 413,17 (corrispondenti a £ 800.000)




Con riferimento ai veicoli a deducibilità limitati, quindi, le spese relative al noleggio che rientrano nei predetti limiti possono essere dedotti nel limite del 50% del loro importo. La parte eccedente le somme in precedenza indicate, invece, sono interamente indeducibili.

Con riferimento alla durata del contratto, la C.M. n. 58/E/2001 ha chiarito che essa non influisce sulla deducibilità del costo (anche se il contratto ha durata di un solo giorno); occorre comunque ricordare che se il periodo di utilizzo nel corso del periodo d’imposta risulta essere inferiore all’anno, si renderà necessario riproporzionare detti limiti di deducibilità alla durata del contratto.

	Esempio

	Un contratto di noleggio per una autovettura viene stipulato in data 1° ottobre 2005; il canone pagato per tale frazione di periodo è pari ad € 2.000.

Si rende necessario rideterminare il tetto massimo deducibile in funzione del periodo 1.10 – 31.12, pertanto:

3.615,20

x 

92

x

0,5

=

455,61

365

Il canone di € 2.000,00, pertanto, risulterà deducibile nella misura di € 455,61 mentre l’eccedenza, pari ad € 1.544,39 dovrà essere interamente ripresa a tassazione in quanto indeducibile.


Con riferimento ai contratti di noleggio si segnala come sia sempre più diffusa la particolare formula del noleggio full service, che consente alle imprese di decentrare la gestione per parco autovetture ad aziende specializzate che sono in grado di esercitarla in maniera sicuramente più efficiente.

Tale contratto presenta le seguenti caratteristiche:

· il concedente sostiene tutte le spese legate alla gestione del veicolo oggetto del contratto di noleggio e varie altre prestazioni accessorie (costi di manutenzione ordinaria, assicurazione, tassa di proprietà, sostituzione dell’autovettura in caso di guasto, ecc.);

· la fattura che il concedente emette nei confronti dell’utilizzatore del veicolo comprende, oltre che il canone legato al noleggio del veicolo, anche il riaddebito delle spese sostenute.

Sotto il profilo fiscale tale contratto viene assimilato al contratto di noleggio vero e proprio; al riguardo la C.M. n. 48/E/1998 ha precisato che i limiti di deducibilità previsti dall’art. 164 del Tuir devono essere riferibili al solo costo inerente il noleggio, mentre le rimanenti spese sono deducibili secondo i criteri ordinari, ossia nel limite del 50% dell’importo senza limite di spesa. 

Per far ciò è necessario che gli importi riferibili al canone di noleggio ed alle spese riaddebitate siano esposti separatamente in fattura. 

Se così non avviene, il canone deve essere considerato unitariamente e quindi vi è il rischio concreto di perdere la possibilità di dedurre una parte dei costi inerenti alle prestazioni accessorie che sono rilevate indistintamente con il costo del noleggio.

	Esempio 1

	Una società ha stipulato un contratto di noleggio full service; il concedente emette fattura per un importo complessivo annuo pari ad € 8.000, senza rilevare alcuna distinzione tra il costo del puro noleggio e le altre prestazioni accessorie incluse nel contratto (manutenzione, assicurazione, ecc.)

In tale caso la somma indicata in fattura – ai fini della verifica del limite imposto dall’art. 164 del Tuir - va considerata in modo unitario: la stessa, quindi, potrà essere dedotta nella sola misura di € 1.807,60 (50% di € 3.615,20). La parte rimanente della somma, pari a € 6.192,40 (8.000 – 1.807,60) risulterà totalmente indeducibile.


	Esempio 2

	Una società ha stipulato un contratto di noleggio full service; il concedente emette fattura per un importo annuo pari ad € 8.000. 

La fattura indica separatamente: 

· € 5.000 per canone annuo di noleggio 

· € 3.000 a titolo di riaddebito spese di gestione e prestazioni accessorie.

Ai fini della verifica della quota deducibile occorre distinguere le due componenti:

· il canone di noleggio che sarà deducibile nel limite dei € 3.615,20

· le spese di gestione che saranno deducibili nel limite di € 1.500,00 (50% di € 3.000).

In tale caso, l’importo complessivamente deducibile sarà pertanto pari ad € 3.307,60 (1.807,60 + 1.500). La parte interamente indeducibile risulterà pari a € 4.692,40


Dagli esempi sopra proposti risulta evidente il vantaggio a richiedere la separata esposizione delle due componenti riaddebitate; per evitare fenomeni elusivi (incrementando la quota relativa alle spese, che come detto non soffre del tetto massimo di deducibilità, rispetto alla quota relativa al canone), la citata C.M. n. 48/E/1998 ha precisato che tale scomposizione deve essere effettuata comunque tenendo conto dei listini mediamente praticati con riferimento ai contratti che prevedono il solo noleggio dell’autovettura (quindi con spese interamente a carico dell’utilizzatore).

Sotto il profilo dell’imposta sul valore aggiunto, per il contratto di noleggio valgono le medesime considerazioni già proposte con riferimento al contratto di locazione finanziaria: tra le prestazioni di servizi di cui all’art. 16 co. 3 del DPR n. 633/72, richiamato dall’art. 19-bis1 (casi di indetraibilità oggettiva), vi è anche il noleggio.

Con riferimento ai canoni di noleggio fatturati successivamente al 1 gennaio 2006, quindi, trova applicazione la disposizione – contenuta nell’art. 30 co. 4 della L. n. 342/00 - che prevede la detraibilità del 15% dell’Iva addebitata dall’impresa di noleggio (mentre il restante 85% dell’Iva risulterà indetraibile ed andrà ad incrementare il costo del canone).

Ciò posto, anche con riferimento al contratto di noleggio non cambia il trattamento Iva delle spese di gestione, indipendentemente dal fatto che queste siano sostenute dal concedente e successivamente riaddebitate in fattura contestualmente al canone periodico: come chiarito dalla C.M. n. 58/E del 18 giugno 2001, tali costi devono essere distintamente esposti in fattura e la relativa imposta deve essere resa indetraibile da parte dell’utilizzatore.

Al contrario, la mancata individuazione del solo costo relativo alla prestazione di noleggio rispetto alle altre spese accessorie, potrebbe comprometterne la parziale detraibilità (pari attualmente al 15 per cento) dell’Iva assolta in relazione al canone di locazione.

	Esempio 1

	Una società ha stipulato un contratto di noleggio full service; il concedente emette fattura per un importo annuo pari ad € 8.000: la fattura distingue € 5.000 per canone annuo di noleggio ed € 3.000 a titolo di riaddebito spese di gestione e prestazioni accessorie.

Canone di noleggio

€ 5.000,00

Spese accessorie

€ 3.000,00

Totale Imponibile

€ 8.000,00

Iva (20%)

€ 1.600,00

di cui € 150,00 detraibile (15% su 1.000)

di cui € 1.450,00 indetraibile (85%)
Totale fattura

€ 9.600,00




	Esempio 2

	Una società ha stipulato un contratto di noleggio full service; il concedente emette fattura per un importo globale annuo pari ad € 8.000 senza operare alcuna distinzione tra l’importo riferibile al canone annuo e quelli relativi alle spese di gestione e prestazioni accessorie.

Importo globale  noleggio full service 

€ 8.000,00

Totale Imponibile

€ 8.000,00

Iva (20%)

€ 1.600,00

di cui € 1.600,00 totalmente indetraibile
Totale fattura

€ 9.600,00




Con riferimento alle regole di deducibilità dei canoni relativi al noleggio delle autovetture, l’art. 164 del Tuir individua specifici importi massimi di deducibilità che variano in funzione della tipologia del veicolo utilizzato (autovetture ed autocaravan, motocicli e ciclomotori). Tali importi massimi valgono tanto per gli agenti e rappresentanti di commercio e soggetti assimilati quanto per la generalità delle altre imprese. 

Per ciò che riguarda i costi relativi al noleggio di tali veicoli, quindi, l’unica differenza riscontrabile tra agenti e rappresentanti di commercio e soggetti assimilati da un lato e generalità delle imprese dall’altro riguarda la diversa percentuale di deducibilità (pari al 80% per i primi ed al 50% per i secondi).

In deroga alla regola generale di indetraibilità (si tratta, per la verità, di una detraibilità parziale e limitata) prevista per quasi tutte le tipologie di impresa, l’art. 19-bis1 del DPR 633/1972 consente la piena e totale detraibilità dell’Iva assolta all’acquisto delle autovetture per i soli agenti e rappresentanti di commercio (sia in forma individuale che societaria). 

Ai fini dell’imposta sul valore aggiunto, quindi, anche il noleggio dell’autovettura da parte degli agenti e rappresentanti di commercio non comporta particolari problemi in quanto per tali soggetti si ha la piena e totale detraibilità dell’Iva.

Tuttavia, la risoluzione 34/E/2003 ribadisce un concetto molto importante in ambito Iva e che condiziona la piena detraibilità dell’imposta sul valore aggiunto. Con il quarto comma dell’art. 19 del DPR 633/72 viene introdotto un principio generale in virtù del quale si stabilisce che l’imposta assolta sull’acquisto di beni e servizi utilizzati in modo promiscuo non può essere detratta integralmente, dovendosi determinare la misura della detrazione stessa in conformità a “criteri oggettivi, coerenti con la natura dei beni e servizi acquistati” .Va detto peraltro che tale principio non è stato reso pienamente operativo dalla circolare 328/E/1997, con il risultato che il criterio oggettivo richiesto dalla norma è senz’altro sostituito da necessari criteri soggettivi, scelti dall’agente o rappresentante di commercio che si trova a dover decidere in quale misura operare la detrazione dell’imposta relativa ad una autovettura utilizzata sia per esigenze personali che lavorative. Nel caso di parziale indetraibilità dell’Iva (in quanto si suppone un parziale uso personale dell’autovettura) occorre prestare attenzione al fatto che tale componente non detraibile rappresenta ai fini reddituali una parte del costo del veicolo. 

Il trattamento Iva degli agenti e rappresentanti di commercio

	Agenti e rappresentanti

(individuali o società)
	Percentuale massima di detrazione
	Criterio

oggettivo

	Spese di acquisizione dell’autovettura 

(canoni di noleggio)
	100%
	Individuazione della quota di indetraibilità riferibile all’uso personale

	Spese per l’impiego dell’autovettura
(manutenzione, custodia, riparazioni, acquisto carburanti e lubrificanti, ecc.)
	100%
	Individuazione della quota di indetraibilità riferibile all’uso personale


AGEVOLAZIONI E CONTRIBUTI
Veneto

Interventi a favore delle imprese Artigiane

Con Deliberazione della Giunta Regionale n. 4323 del 30 dicembre 2005 – pubblicata sul BUR della Regione Veneto n. 13 del 7 febbraio 2006 – sono state approvate le modalità di attuazione degli interventi a favore delle imprese artigiane di cui all’art. 21 della Legge Regionale 17 gennaio 2002, n. 2.

Soggetti Beneficiari

Possono beneficiare degli interventi del Fondo le piccole e medie imprese artigiane e i loro consorzi, nonché le relative associazioni temporanee di imprese aventi i seguenti requisiti:

· abbiano sede operativa nel Veneto

· svolgono un’attività prevalente rientrante nel campo di applicazione del Regolamento CE n. 69/2001
.

L’iniziativa agevolata dovrà essere ubicata nella Regione Veneto e dovrà anch’essa rientrare nel campo di applicazione del Regolamento CE n. 69/2001.

Sono comunque esclusi dai benefici:

· le imprese operanti nel settore dei trasporti;

· gli aiuti a favore di attività connesse alla produzione, alla trasformazione e alla commercializzazione dei prodotti elencati nell’allegato 1 del Trattato istitutivo della Comunità Europea (agroindustria);

· gli aiuti a favore di attività connesse all’esportazione, vale a dire gli aiuti direttamente connessi ai quantitativi esportati, alla costituzione e alla gestione di una rete di distribuzione o ad altre spese correnti connesse all’attività di esportazione;

· gli aiuti condizionati all’impiego preferenziale di prodotti interni rispetto ai prodotti importati.

Iniziative ammisibili

	Tipologie di investimento
	Specifiche

	Spese di investimento
	Acquisto, costruzione e ristrutturazione di immobili, impianti, macchinari (nuovi e usati rigenerati da rivenditore autorizzato) e attrezzature
 (nuove e usate rigenerate da rivenditore autorizzato), nonché automezzi e natanti nuovi, mezzi di trasporto nuovi, targati e non targati destinati all’attività artigiana con esclusione delle autovetture non in versione autocarro e “van”; acquisto di terreni destinati a insediamenti produttivi.

	Spese tecniche
	Relative a:

· consulenza,

· progettazione,

· direzione e contabilità lavori,

· coordinamento della sicurezza. 

Tali spese sono ammissibili nella misura massima complessiva del 10% delle spese ammissibili.

	Immobilizzazioni immateriali
	Investimenti in trasferimento di tecnologia attuati mediante registrazione e acquisto di diritti di brevetto, di licenze, di know-how e di conoscenze tecniche non brevettate.

	Prestiti partecipativi
	Finanziamenti bancari condizionati a parallelo aumento di capitale sociale di almeno metà dell’ammontare del finanziamento stesso.

	Riequilibrio finanziario aziendale
	Finalizzato a interventi a sostegno del capitale circolante - effettuato per importo non superiore al 20% del magazzino medio rilevato dai bilanci degli ultimi tre esercizi.

	Consolido passività bancarie a breve
	Finalizzato a interventi di consolidamento di debiti bancari contratti a breve termine (con esclusione dello smobilizzo di crediti commerciali) e/o operazioni di ristrutturazione finanziaria connessi a investimenti pregressi. Possono essere consolidati esclusivamente gli scoperti di conto corrente bancario (affidamenti per cassa) non oltre l’ammontare del fido accordato e per un importo complessivo non superiore a quello risultante alla scadenza degli ultimi due trimestri solari precedenti alla data di presentazione della domanda. In caso di affidamenti promiscui è necessario produrre una dichiarazione dell’Istituto di credito interessato.


Sono ammissibili le spese effettuate in data non antecedente gli ultimi 6 mesi dalla data della domanda di agevolazione e quelle realizzate entro i 12 mesi successivi dalla data di ammissione alle agevolazioni.

Pena la revoca dell’agevolazione, la destinazione aziendale dei beni oggetto del finanziamento deve essere mantenuta per tutta la durata dell’agevolazione.

Le iniziative sono agevolabili fino al 100% dell’importo ammissibile. Tale importo va da un minimo di € 12.500,00 a un massimo di € 260.000,00.

Incentivazione

L’agevolazione consiste nel riconoscimento di finanziamenti a tasso agevolato, riconosciuto nell’ambito de regime de minimis. 

Il tasso agevolato iniziale effettivamente a carico dell’impresa risulta infatti essere il tasso convenzionato o un tasso inferiore liberamente negoziato, ridotto al massimo del:

a) 50% per le ditte individuali e le società di persone,

b) 45% per i consorzi, comprese le società consortili, regolarmente iscritti alla separata sezione dell’A.I.A.,

c) 40% per le restanti imprese.

La durata massima delle operazioni di finanziamento è prevista in:

· 10 anni per gli investimenti immobiliari, comprensivi dell’eventuale periodo di preammortamento

· 5 anni per gli altri investimenti, comprensivi dell’eventuale periodo di preammortamento.

Ad eccezione delle locazioni finanziarie, le operazioni di finanziamento dovranno essere corredate da idonea garanzia rilasciata dagli Organismi di garanzia artigiani. In caso di ammissione, la banca e/o la società di leasing erogherà il finanziamento a seguito di presentazione della documentazione inerente l’operazione ammessa nel termine massimo di 15 giorni dal trasferimento dei fondi da parte di Veneto Sviluppo Spa. 

Domanda

La domanda di ammissione al Fondo di rotazione va presentata dai richiedenti a Veneto Sviluppo Spa per il tramite degli Organismi di garanzia
.

Il modulo di domanda–autodichiarazione da utilizzare, reperibile sul sito di Veneto Sviluppo Spa, deve essere presentato a detta Società Finanziaria regionale entro 30 giorni dalla data di compilazione corredato dalla seguente documentazione:

· visura camerale recente in copia senza valore di certificazione,

· copia delibera di concessione dell’affidamento da parte della banca (o documento equivalente),

· breve relazione in merito all’attività e allo sviluppo dell’impresa, con specifica indicazione del piano di investimento (dettagliato in ogni singola spesa con il relativo costo o preventivo) e del connesso piano di copertura,

· dichiarazione circa gli aiuti de minimis ricevuti nel triennio precedente, 

· copia del bilancio o della situazione economico-patrimoniale approvati relativi all’ultimo esercizio concluso.

Al fine di verificare l’ammissibilità all’agevolazione, nel corso dell’istruttoria, Veneto Sviluppo Spa può chiedere agli interessati, senza pregiudizio per la priorità cronologica acquisita, chiarimenti e integrazioni alla documentazione pervenuta in allegato alla domanda, che dovranno essere rilasciate entro il termine perentorio indicato nella comunicazione della Società Finanziaria regionale.

L’ammissione delle domande ha luogo entro 30 giorni lavorativi dalla presentazione delle stesse e le operazioni di finanziamento devono avvenire entro 12 mesi a partire dalla data di ammissione all’agevolazione.  




Importo deducibile








� 	Regolamento (CE) n. 69/01 della Commissione, del 12 gennaio 2001, relativo all'applicazione degli artt.87 e 88 del trattato CE agli aiuti d'importanza minore (“de minimis”) 


� 	Il costo minimo delle attrezzature è stabilito in € 500,00 per singola voce.


� 	L’elenco degli intermediari finanziari convenzionati e degli organismi di garanzia è reperibile sul sito della Veneto Sviluppo Spa (www.venetosviluppo.it)





Circolare mensile per l’impresa
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